Saluto all’Assemblea delle Conferenza Episcopali Regionali dell’Africa occidentale

Yamoussoukro, Costa D’Avorio, 24 gennaio 2012

Cari Fratelli e Sorelle in Cristo,

vi porto il saluto della Conferenza Episcopale Italiana, in qualità di segretario della Commissione per l’Evangelizzazione dei Popoli e la Cooperazione tra le Chiese. 

E’ la prima volta che vengo nell’Ovest dell’Africa, anche se nella diocesi da cui provengo, Melfi – Rapolla e Venosa, nel sud d’Italia,   vi sono diversi immigrati che provengono dai Paesi di questa regione quali il Gana, la Costa d’Avorio, il Burkina Faso, il Mali e la Nigeria. 

Dalla vicinanza a essi, scopriamo non solo la ricchezza di valori umani, sociali e religiosi che questi nostri fratelli portano con sé, ma anche le difficoltà, le sofferenze ed i drammi dei familiari rimasti in Patria, in parte alleviati  dalla rete di solidarietà che molte comunità cristiane italiane, da anni, hanno allacciato con altrettanto comunità africane. Alcune parrocchie e diocesi hanno anche stipulato  un gemellaggio di solidarietà, inviando, oltre che aiuti materiali, anche volontari che offrono il loro servizio nel campo dell’evangelizzazione, della salute e dell’educazione. 

Il tema da voi scelto per questa Assemblea Plenaria Costitutiva della   RECOWA/CERAO (Conferenza Episcopale Regionale dell’Africa Occidentale) “La Chiesa, famiglia di Dio, al servizio della riconciliazione, della giustizia e della pace”  è di grande attualità, perché mai come in questo momento sentiamo il bisogno, come ha ricordato il Papa nel recente Messaggio per la Giornata della Pace, “ di destare le coscienze sulle questioni nazionali ed internazionali e sull’importanza di ricercare adeguate modalità di ridistribuzione della ricchezza, di promozione della crescita, di cooperazione allo sviluppo e di risoluzione dei conflitti”.
Il compito della Chiesa, come ben sappiamo,  non è quello di sostituirsi ai politici per risolvere i gravi problemi che affliggono l’umanità, ma di illuminare le menti ed i cuori dei governanti con la luce del Vangelo, perché a tutti venga riconosciuto il diritto di vivere dignitosamente  ed in pace con tutti. 
Anche se non dobbiamo mai perdere di vista il Regno dei Cieli, la nostra Patria definitiva, non possiamo disinteressarci della realtà umana, che siamo chiamati ad abitare, ad illuminare con la nostra testimonianza di vita, e a condirla con il sapore di una vita riconciliata con la natura e con i fratelli, altrimenti non ci potrà mai essere vera pace e giustizia nel mondo. 

Nonostante la distanza del nostro Paese dai Vostri, seguiamo, attraverso il racconto dei vostri emigrati in Italia, le vicende dei vostri Paesi, alle quali i mezzi di comunicazione dedicano pochissimo spazio. Sono, invece, le agenzie di notizie missionarie  - Misna, Fides, Emi, Zenit - a farci conoscere non solo il lavoro silenzioso che le Chiesa d’Africa svolgono  per costruire ogni giorno la pace e la giustizia nelle piccole o grandi comunità, ma le loro difficoltà, le sofferenze,  le persecuzioni, i drammi  che vivono tanti Paesi come i vostri, dove le divisioni, come ha ricordato Papa Benedetto ai Vescovi della costa d’Avorio in visita ad limina  “costituiscono una ferita profonda nei rapporti fra le diverse componenti della società. Le violenze che ne sono derivate hanno gravemente minato la fiducia fra le persone e la stabilità del Paese, lasciando dietro di sé sofferenze difficili da sanare. Il ripristino di una pace vera sarà possibile solo attraverso il perdono generosamente concesso e la riconciliazione effettivamente realizzata fra le persone e fra i gruppi coinvolti..”(3 aprile 2006). 

I gravi atti di intolleranza religiosa avvenuti nelle settimane scorse in alcune zone del nord della Nigeria, che hanno causato la morte di numerosi cristiani e la distruzione delle loro case e delle loro chiese, non devono scoraggiare la Chiesa dal proseguire coraggiosamente il dialogo, per giungere a una convivenza pacifica con tutti, nella giustizia e nella verità. Tutti sappiamo che il cammino della pace è lungo e difficile, ma non è mai impossibile. 

Ma sappiamo anche che è responsabilità di tutti contribuire a instaurare relazioni armoniose e fraterne fra le persone e le comunità. 

Perché la realizzazione piena di questo obiettivo sia credibile, è necessario in primo luogo che all'interno della Chiesa sia vissuto un autentico amore, nell'unità e nella riconciliazione, seguendo così l'insegnamento del Signore. "Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri" (Gv 13, 35). Spetta dunque ai cristiani lasciarsi trasformare dalla forza dello Spirito, per essere veri testimoni dell'amore del Padre, che vuole fare di tutti gli uomini un'unica famiglia. “ La loro attività, che mette al primo posto le sofferenze e i bisogni dei propri fratelli, ne sarà allora un'espressione convincente. Nelle vostre Chiese diocesane, di fronte alle tensioni politiche o etniche, Vescovi, sacerdoti e persone consacrate devono essere per tutti modelli di fraternità e di carità, e contribuire con le loro parole e i loro atteggiamenti all'edificazione di una società unita e riconciliata. ”(idem)
L’esortazione post sinodale Africae munus, a cui anche alcuni di voi, in rappresentanza delle Chiese dell’Africa occidentale, hanno dato il loro prezioso contributo, ispiri il lavoro di questi giorni, perché il tesoro prezioso presente nell’anima di questo Continente,  venga completamente alla luce, e benefici non solo coloro che vi abitano, ma diventi, come si augura papa Benedetto XVI, “un immenso “polmone” spirituale per un’umanità che appare in crisi di fede e di speranza”(13).

Vi accompagnino le preghiere delle Chiese che sono in Italia, e la materna protezione della Vergine Maria, nostra Signora della Pace. Grazie 

